PAGE  

GRUPPI DELLA PAROLA

V Incontro anno 2022-2023 – 15 febbraio 2023 Vangelo di Giovanni

VII scheda Gv 4,1-26 Gesù e la samaritana
1Quando dunque Gesù seppe che i farisei avevano sentito che Gesù faceva più discepoli e battezzava più di Giovanni, 

2-sebbene Gesù non battezzasse, ma i suoi discepoli- 

3lasciò la Giudea e se ne andò di nuovo in Galilea. 

4Tuttavia doveva passare per la Samaria. 

5Giunse dunque in una città della Samaria chiamata Sichar, nei dintorni dell’appezzamento che Giacobbe aveva dato a suo figlio Giuseppe, 

6dove c’era il pozzo di Giacobbe. Dunque Gesù affaticato del viaggio, sedeva pertanto sul pozzo. Erano le dodici. 

7Giunse una donna della Samaria ad attingere acqua. Gesù le disse: “dammi da bere”. 

8I suoi discepoli infatti erano andati in città per acquistare il cibo. 

9La donna di Samaria gli disse: “Come mai, tu che sei un giudeo, chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?”. Infatti i giudei non vanno d’accordo con i Samaritani. 

10Gesù le rispose dicendole: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è che ti dice: Dammi da bere, tu stesso glielo avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. 

11Gli disse (la donna): “Signore, non hai per attingere e il pozzo è profondo, da dove hai l’acqua viva? 

12Sei forse più grande del nostro padre Giacobbe che ci ha dato questo pozzo, da cui bevvero lui, i suoi figli e il suo bestiame?”. 

13Gesù rispose: “Tutti quelli che bevono di quest’acqua hanno ancora sete, 

14ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete per l’eternità, ma l’acqua che io gli darò, diventerà in lui pozzo d’acqua che scorre per la vita piena”. 

15La donna gli disse: Signore, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”.  

16Le disse: “Vai a chiamare tuo marito e vieni qui”. 

17La donna rispose, dicendogli: “Non ho marito”. Gesù replicò: “Bene hai risposto: non ho marito. 18Infatti ne hai avuti cinque e quello che hai ora non è tuo marito. In questo hai detto il vero”. 

19La donna gli disse: “Signore, vedo che sei un profeta! 

20I nostri padri hanno adorato Dio su questo monte, mentre voi dite che è Gerusalemme il luogo dove si deve adorare Dio”. 

21Gesù le rispose: “Credimi donna, è venuta l’ora, in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 

22Voi adorate quello che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, poiché la salvezza viene dai giudei. 

23Ma viene l’ora ed è questa, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. Infatti il Padre cerca tali adoratori. 

24Dio è Spirito e quelli che gli rendono culto devono adorarlo in Spirito e verità”. 

25La donna gli disse: “So che deve venire il messia, chiamato Cristo. Quando egli verrà ci annuncerà ogni cosa”. 

26Le disse Gesù: “Sono io che ti parlo”. 

ARTICOLAZIONE DEL TESTO

La narrazione è articolata in due scene principali: nella prima ha luogo l’incontro con la donna, nella seconda quello con i discepoli. I farisei interpretano in termini concorrenziali la sua attività e quella di Giovanni, che consiste nel battezzare e nel fare discepoli (v.1), e l’autore intende chiarire come in realtà non sia Gesù a battezzare, ma i suoi discepoli (v.2). E’ a motivo di questa situazione che Gesù lascia la Giudea per andarsene in Galilea (v.3), e durante il percorso Gesù sosta alla città di Sicar, che la storia biblica ricorda in due avvenimenti: la città è situata nei pressi del terreno che Giacobbe aveva dato al figlio Giuseppe; nel circondario si trova il pozzo di Giacobbe (v.6).

Il racconto riporta l’incontro tra Gesù e la samaritana, dopo l’arrivo della donna al pozzo per attingere l’acqua. Gesù avvia il colloquio che ruota prima attorno al simbolo dell’acqua, poi all’immagine dei mariti e infine sul tema del vero culto. 

Il dialogo si apre con la richiesta perentoria: “Dammi da bere” (v.7). Gesù è solo: i discepoli lo hanno lasciato per andare a fare provvista di cibo (v.8). La donna si meraviglia della richiesta di Gesù: per quale motivo  un giudeo chiede  da bere a una samaritana (v.9)?  Gesù si rivolge alla donna con una provocazione che mette in relazione “il dono di Dio” con “chi è che ti dice dammi da bere”. La donna obietta riguardo alla proposta di Gesù: egli non ha uno strumento per attingere e il pozzo è profondo (v.11). Seguono due domande: quella sull’origine dell’acqua offerta da Gesù, e il confronto tra Giacobbe, primo padrone del pozzo, e Gesù stesso (v.12). 

Gesù risponde presentando la differenza tra l’acqua del pozzo, che suscita nuovamente sete (v.13), e quella offerta da lui, che disseterà completamente e diventerà  scaturigine di una fonte d’acqua che sgorga per la vita eterna (v.14). La donna acconsente dicendo: “dammi quest’acqua” e la motiva dicendo che così non dovrà più continuare a venire al pozzo (v.15). 


Gesù ora si rivolge alla donna, invitandola a chiamare suo marito e poi ritornare (v.16). La negazione della donna circa il marito suscita la conferma di Gesù e l’affermazione che essa ha avuto cinque  mariti (v.18), e l’attuale non è un marito. La conclusione di questa seconda parte si ha con l’affermazione della donna: “Vedo che sei un profeta!” (v.19). 


Nella terza parte del dialogo (vv.20-26). la samaritana mette in rilievo come i suoi padri abbiano adorato Dio su “questo monte” (Garizim), mentre i giudei affermano che è Gerusalemme il luogo in cui si deve rendere culto a Dio (v.20). Gesù annuncia l’arrivo del tempo in cui entrambi i luoghi di culto saranno eliminati (v.21), e annuncia il momento in cui i veri adoratori potranno esercitare il culto qualificato in “Spirito e verità” (vv.23-24), al che la donna esprime la consapevolezza della venuta del “messia”, che annunzierà ogni cosa. La risposta di Gesù è invece, al presente: “Sono io che ti parlo” (v.26). 
INTERPRETAZIONE DEL TESTO

vv.1-2


 La voce secondo la quale Gesù eserciterebbe un’attività concorrente a Giovanni, giunta alle orecchie dei farisei, fronte avversario di Gesù soprattutto in Giudea e a Gerusalemme, determina la sua scelta di  raggiungere la Galilea, territorio più libero e meno controllato dalle autorità.

 Il narratore precisa che non è Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli (il problema della potenziale concorrenza tra i due leader religiosi è però smentita dalle stesse parole del Battista “…Quegli deve crescere e io diminuire”). Il battesimo che Gesù offrirà non sarà simile a quello giudaico, ma avverrà mediante lo Spirito (Gv 20,22; cfr. 3,5). 
vv.3-4


Erano due le strade percorribili verso la Galilea: la più lunga, preferita dai pii giudei, evitava la zona samaritana. Ma Gesù non si formalizza nei confronti di una visione rituale dell’integrità religiosa, e sceglie l’itinerario di marcia che attraversa la Samaria. Pertanto il “doveva” è in relazione alla volontà divina e al suo piano realizzato attraverso il messia 

vv.5-6


 Gesù giunge a Sichar, identificata da Girolamo con Sichem, sulla base di  testi biblici in cui si parla di Giacobbe in questa città. 
Gesù si ferma al pozzo, riconosciuto come quello di Giacobbe, per sedersi. Nell’Antico Testamento esso è il luogo degli incontri e degli appuntamenti, soprattutto amorosi, dove il servo di Abramo trova Rebecca per Isacco (Gen 24), Giacobbe incontra Rachele (Gen 29,1-14), Mosè conosce Zippora. Il pozzo ha una pluralità di significati: è simbolo della legge, dell’educazione, della conoscenza. La ragione della sua sosta è la stanchezza. La narrazione si sofferma sul momento dell’incontro: “erano le dodici”.
v.7-9


 Se l’orario non è insolito per Gesù lo è invece per la donna, che proprio nel momento della calura vi si reca per fare rifornirsi d’acqua. Gesù avvia il dialogo, superando il clima di inimicizia che contraddistingueva le relazioni tra giudei e samaritani. 
I discepoli si sono recati in città per acquistare cibo. Non  ci sarà alcuna relazione tra la donna e i discepoli che accompagnano Gesù. 
La samaritana interviene chiedendo ragione della richiesta. Infatti non solo non è conveniente che Gesù rivolga la parola a una donna, visto che il luogo dell’incontro è equivoco, ma è disdicevole che un uomo, per di più ritenuto maestro autorevole, si fermi a parlare con una donna sola senza marito, e soprattutto è sconveniente che una samaritana parli con un giudeo.

v.10


La risposta fa leva sull’espressione “chiedere da bere”, che in realtà dovrebbe partire proprio da lei: la conoscenza del dono di Dio e dell’identità di colui che offre da bere giustificherebbe la richiesta dell’acqua a Gesù. Secondo le parole di Gesù, la donna non soltanto non conosce il dono di Dio, ma neppure chi è il suo interlocutore. 

Gesù le offre un’acqua che ha la proprietà di essere “viva”. Gesù nel prologo è stato presentato come la parola in cui c’è la vita, come colui che dà la vita (Gv 1,4), non soltanto fisica, ma eterna, che si ottiene mediante l’ascolto della sua parola.  Per questa ragione Gesù affermerà: “Io sono la risurrezione e la vita”. Lo scopo stesso della lettura del vangelo giovanneo è l’adesione di fede che porta all’acquisizione della vita piena (Gv 20,31). Pertanto il dono dell’acqua viva è in stretta relazione a Gesù stesso dal quale si riceve anche la vita. 


Per cogliere appieno la proposta di Gesù si deve conoscere il simbolismo dell’acqua nella tradizione biblica e giudaica. Oltre ad essere datrice di vita, ristoratrice, purificatrice, produttrice di frutti, essa è immagine dello Spirito, segno di salvezza, di vita, della sapienza, delle relazioni sponsali, ma anche di Dio stesso: “Perché il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate che non tengono l’acqua” Ger 2,13).
v.11-12

La donna non capisce la vera portata delle parole di Gesù se non in termini utilitaristici. Lo chiama “signore”, ma questo titolo è soltanto di cortesia e non ha niente a che vedere con il suo autentico, ma ancora celato statuto messianico.

Per la samaritana, il fatto stesso che Gesù le abbia chiesto di dargli da bere è un indizio che egli non è in possesso di alcun mezzo per attingere l’acqua, ancor più necessario visto che il pozzo è profondo. L’interrogativo circa la provenienza di quell’acqua riflette la prospettiva teologica giovannea, in cui ci si interroga sulla provenienza di Gesù per evincerne di conseguenza la sua identità divina. Nel prologo il logos prima di entrare nella storia umana si trova presso Dio. Durante le nozze di Cana il maestro di tavola non sa da dove proviene il vino.
Con tono ironico la donna fa un confronto tra il suo interlocutore e Giacobbe che assieme ai suoi figli e al gregge si era abbeverato al pozzo. Alla base sta la domanda sulla relazione delle varie figure salvifiche che hanno segnato la storia biblica con Gesù. 
vv.13-14] Nel dialogo con la samaritana l’indicazione della diversa qualità d’acqua che Giacobbe e Gesù sono in grado di offrire. Mentre il primo dà da bere acqua che soltanto temporaneamente disseta, il secondo può donare quella che ha la proprietà di diventare a sua volta sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna. Nel discorso sul pane Gesù asserisce: “Io sono il pane della vita, chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (Gv 6,35). Inoltre durante la festa delle capanne, Gesù proclama: “Chi ha sete venga a me e beva” (Gv 7,37). Si può quindi desumere come la sete, che da un punto di vista umano è un bisogno irriducibile che porta alla morte se non  soddisfatto, indichi qui a livello teologico il bisogno e quindi la necessità della salvezza. Mentre l’acqua offerta da Giacobbe suscita ulteriore desiderio, quella di Gesù invece non solo estingue definitivamente la sete, ma diventa a sua volta scaturigine di acqua zampillante. 

L’acqua qualificata come viva è data con uno scopo: ricevere la vita piena. L’autore giovanneo fa ricorso ad un simbolo universale come l’acqua, indispensabile per la vita umana, per illustrare la funzione ineludibile della salvezza da lui offerta. Sebbene diversi siano gli indizi che conducono a ritenere che l’acqua offerta da Gesù sia da individuare con lo Spirito, lo scopo che l’autore si prefigge nello scrivere il libro è che credendo in Gesù si possa ottenere la vita nel suo nome. Pertanto Gesù non dona soltanto lo Spirito, ma offre la vita stessa.
vv.15-16

La samaritana dimostra di aver compreso l’offerta del suo interlocutore in termini utilitaristici. Essa chiede l’acqua per non avere più il fastidio della sete e l’esigenza di ritornare continuamente al pozzo per attingerla. Questa dinamica dialogica che spesso contraddistingue i colloqui giovannei ha lo scopo di mostrare al lettore come la parola di Dio spesso sia soggetta a strumentalizzazioni umane.
Gesù ora parla della situazione matrimoniale della donna, invitandola a chiamare suo marito. 
vv.17-18

La donna sostiene  di non aver marito. Nella risposta Gesù le ricorda che ha avuto cinque mariti e, per quanto concerne il presente, convive con un uomo che non è suo marito (nella tradizione giudaica una persona non poteva contrarre più di tre matrimoni). Gesù riconosce che la donna sta dicendo il vero perché non ha affermato di avere un marito, dal momento che ha soltanto un convivente. Il dialogo sul marito molto probabilmente assume nell’interpretazione giovannea un significato spirituale e religioso più profondo. Infatti quale collegamento logico si può trovare tra il tema dell’acqua e quello di morale sessuale? 

Dalla storia biblica risulta che in Samaria c’erano cinque culti idolatrici e spesso nel linguaggio biblico la terminologia e la simbolica matrimoniale vengono usate nell’ambito religioso per parlare del rapporto tra Dio e il popolo. Pertanto sembra che i cinque mariti a cui Gesù fa riferimento siano la metafora della perversione religiosa samaritana La samaritana allora diventerebbe rappresentante del popolo che ha abbandonato la fede nell’unico Dio.

vv.19-21

Se il dialogo verte sulla denuncia dell’idolatria, diventa allora più plausibile il riconoscimento da parte della donna del ruolo profetico di Gesù. La samaritana ricorrendo a questo titolo mostra di aver compreso l’identità messianica di Gesù? Se la donna, dopo che Gesù l’aveva messa di fronte alla sua esistenza, riconosce in lui un profeta perché capace di leggere la sua vicenda sentimentale, a livello di racconto evangelico il dialogo assume un significato spirituale più profondo: egli è un profeta perché è in linea con gli altri inviati della tradizione biblica nella critica della perversione idolatrica da parte del  popolo.
La donna gli chiede un parere sulla scelta del luogo del culto, interessata a ricercare il piano di Dio. L’espressione posta sulle labbra della samaritana: “su questo monte” è in riferimento al Garizim, luogo sul quale si deve adorare  Dio, secondo alcuni testi biblici che ricordano Abramo  (Gen 12,7) e Giacobbe (Gen 33,20). La definizione di un unico luogo di culto, eliminando così tutti gli altri, è richiesta proprio da Dio stesso nel libro del Deuteronomio, in seguito stabilito in Gerusalemme. I samaritani si oppongono così alla costruzione del tempio gerosolimitano.

Gesù risponde con quattro sentenze, annunciando il tempo in cui il culto non avverrà né in territorio samaritano, né giudaico. Si possono distinguere due livelli dell’annuncio di Gesù riguardo a un culto non più strumentalizzato da lotte ideologiche. Il primo è relativo al momento dell’incontro con la samaritana, il secondo concerne il tempo inaugurato dalla sua morte e risurrezione. Il culto per Gesù è in rapporto non più al luogo, ma al destinatario: il Padre. 
vv.22-24

Il “voi” che si riferisce ai samaritani è posto in contrasto con il “noi” che è in relazione ai giudei. Ma il “noi” potrebbe rappresentare la posizione della comunità cristiana testimone dell’annuncio messianico al popolo samaritano. Si stabilisce una differenza tra i due popoli (giudei-samaritani) in ordine alla consapevolezza del proprio culto. Sulla base del piano salvifico portato avanti da Dio e rivolto particolarmente al popolo d’Israele, Gesù può affermare che la salvezza, da intendersi in questo caso in senso messianico, ha origine nel popolo giudaico.  

Gesù è il messia che proviene da Israele e non dal popolo samaritano, il quale si è pervertito lungo la storia accettando la commistione idolatrica. La speranza messianica si realizzerà nel mondo giudaico, ma si estenderà immediatamente anche a quello samaritano. 
Per indicare il tempo della nuova liturgia l’autore del Quarto vangelo fa ricorso a due termini ”ora” e “adesso”. Il primo nella teologia giovannea è spesso in riferimento al compimento della missione di Gesù che avviene con la sua morte e risurrezione, il secondo invece indica l’attualità della salvezza. 
L’affermazione è da interpretarsi nell’atto di lettura del vangelo in chiave post-pasquale, tempo in cui con la sua risurrezione Gesù sarà causa di salvezza per tutti. Pertanto si può desumere che l’oggi dell’adorazione in Spirito e verità combacia con il tempo della missione del messia che culmina nella morte e risurrezione. Il Risorto si rivolge qui alla comunità post-pasquale, annunciando un culto attuato da adoratori qualificati come “veri”, caratteristica richiesta da Dio.  Solo chi sente la necessità di una autentica adorazione sarà in grado di attuarla in spirito e verità.  

La sua novità è dotata di due caratteristiche: lo spirito e la verità. Lo spirito ha una particolare rilevanza nella teologia giovannea. Mentre il Battista è capace di offrire soltanto un battesimo d’acqua, il messia al contrario battezzerà in Spirito santo. Si può quindi nascere dall’acqua e dallo Spirito grazie all’azione di Gesù. E’ per questo che rivolgendosi alla samaritana le promette un’acqua zampillante che lui solo è capace di offrire

Mentre nelle parole rivolte alla samaritana la locuzione “Spirito e verità” suscita l’interrogativo sulla relazione esistente tra questi due termini, nel discorso di addio l’espressione “Spirito di verità” descrive la stretta relazione tra questi due sostantivi: lo spirito ha la funzione di condurre alla verità. Tale interpretazione trova conferma nelle parole stesse di Gesù che asserisce: “Io sono la via, la verità, la vita” (Gv 14,6). Secondo l’interpretazione del Quarto vangelo egli si presenta come la verità storica di Dio. Il culto rivolto al Padre è reso possibile dall’azione dello Spirito che fa penetrare la verità cristologica della rivelazione. Si verifica un collegamento con l’acqua viva, segno dello spirito, e il culto “in Spirito e verità”.
vv.25-26

La donna sembra quasi troncare le parole di Gesù, sostenendo la sua consapevolezza nell’attesa del messia che deve venire proprio per annunciare come vivere il rapporto con Dio. Per il narratore la scoperta di Gesù come messia è il contenuto più alto delle fede in lui. Tuttavia si deve aggiungere che l’aspettativa messianica nel popolo samaritano assume una sfumatura diversa da quella ebraica. L’atteso veniva chiamato “colui che viene”, “colui che torna” o “colui che fa ritornare”. Con questo appellativo si indica un messia non davidico-regale, ma profetico. Dal contesto si può desumere che la samaritana attenda un messia che darà indicazioni definitive sulla modalità e sul contenuto del culto.
Gesù risponde con una espressione che assume diversi significati a seconda della prospettiva da cui la si ascolta. Nel contesto del dialogo essa può essere compresa soltanto come risposta all’interrogativo della donna, con la quale egli si qualifica come messia. Se invece si tiene conto della letteratura anticotestamentaria, ricorrendo nella scena del roveto ardente così come in alcuni testi isaiani, è proferita da Dio per auto-presentarsi. Il Quarto vangelo adopera questa espressione per sottolineare l’identità trascendente di Gesù pari a quella di Dio. La frase “sono io che ti parlo” potrebbe essere compresa come un auto-riconoscimento della propria identità messianica. Nel vangelo giovanneo l’affermazione ”io sono” costituisce il culmine della rivelazione ed è costruita in diversi modi: in alcuni casi è usata in forma assoluta come titolo divino, in altri il suo valore è più ambiguo. Con la dichiarazione dell’”io sono” il dialogo con la donna samaritana ha raggiunto il suo vertice: Gesù si identifica con il messia dal particolare statuto trascendente che ha la missione di palesare la rivelazione di Dio.

Suggerimenti

Com’è il nostro modo di rendere culto a Dio? 

Gesù dice “Sono io che ti parlo“: parole dirette anche a noi. Sappiamo ascoltarle?
Inoltre, alcune parole, nell’ “Interpretazione del testo”, sono in grassetto: possono essere l’avvio per una riflessione, altre potrebbero essere evidenziate da voi.

